


 

1 

 

PREMESSA 

La presente relazione illustra le modalità di gestione dei rifiuti prodotti dalle attività di 

cantiere rivenienti dagli interventi previsti nel progetto esecutivo relativo all’intervento di 

adeguamento e messa in sicurezza del patrimonio infrastrutturale esistente: Via del 

Pendino - Contrada Brazzole – Contrada Marzaniello (collegamento Polla – Brienza). 

Gli interventi comporteranno lavorazioni che prevedono inevitabilmente la produzione di 

rifiuti, terre e rocce da scavo.  

In particolare le principali operazioni da produzione di materiali inerti previste da progetto 

sono di seguito specificate: 

- Fresatura dell’asfalto; 

- Lavorazioni di scavo in corrispondenza del muro da ripristinare; 

- Lavorazioni di demolizione e scavo di lieve entità contestuali alle operazioni di messa 

in quota dei chiusini; 

- Eventuale materiale inutile derivante dalla rimozione di barriere stradali. 

Il presente documento definisce ed individua: 

- Le diverse tipologie di rifiuti producibili dalle attività di cantiere, fissandone 

preliminarmente le principali caratteristiche quali-quantitative;  

- La definizione delle attività di gestione dei rifiuti;   

- I soggetti interessati nelle attività di gestione dei rifiuti derivanti dall’esecuzione del 

progetto;   

- Gli adempimenti normativi in capo ai soggetti responsabili individuati;  

- Indicazioni tecniche per la corretta gestione dei rifiuti prodotti nella fase di 

esecuzione dell’opera. 
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NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

D.Lgs. 152 – Parte Quarta – Titolo I – Capo I: 

art. 183: 

omissis… 

a) “rifiuto”: qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l'intenzione o 

abbia l'obbligo di disfarsi; 

b) "rifiuto pericoloso": rifiuto che presenta una o più caratteristiche di cui all'allegato I della 

Parte quarta del presente decreto; 

….omissis…. 

f) "produttore di rifiuti": il soggetto la cui attività produce rifiuti (produttore iniziale) o 

chiunque effettui operazioni di pretrattamento, di miscelazione o altre operazioni che 

hanno modificato la natura o la composizione di detti rifiuti; 

….omissis…. 

h) "detentore": il produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che ne è in possesso; 

….omissis…. 

z) "smaltimento": qualsiasi operazione diversa dal recupero anche quando l'operazione ha 

come conseguenza secondaria il recupero di sostanze o di energia. L'allegato B alla Parte 

IV del presente decreto riporta un elenco non esaustivo delle operazioni di smaltimento; 

aa) "stoccaggio": le attività di smaltimento consistenti nelle operazioni di deposito 

preliminare di rifiuti di cui al punto D15 dell'allegato B alla Parte quarta del presente 

decreto, nonché le attività di recupero consistenti nelle operazioni di messa in riserva di 

rifiuti di cui al punto R13 dell'allegato C alla medesima Parte quarta; 

bb) "deposito temporaneo": il raggruppamento dei rifiuti effettuato, prima della raccolta, nel 

luogo in cui gli stessi sono prodotti o, per gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del 

Codice civile, presso il sito che sia nella disponibilità giuridica della cooperativa agricola, 

ivi compresi i consorzi agrari, di cui gli stessi sono soci, alle seguenti condizioni: 
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1) i rifiuti contenenti gli inquinanti organici persistenti di cui al regolamento (Ce) 850/2004, 

e successive modificazioni, devono essere depositati nel rispetto delle norme tecniche che 

regolano lo stoccaggio e l'imballaggio dei rifiuti contenenti sostanze pericolose e gestiti 

conformemente al suddetto regolamento; 

2) i rifiuti devono essere raccolti ed avviati alle operazioni di recupero o di smaltimento 

secondo una delle seguenti modalità alternative, a scelta del produttore dei rifiuti: con 

cadenza almeno trimestrale, indipendentemente dalle quantità in deposito; quando il 

quantitativo di rifiuti in deposito raggiunga complessivamente i 30 metri cubi di cui al 

massimo 10 metri cubi di rifiuti pericolosi. In ogni caso, allorché il quantitativo di rifiuti non 

superi il predetto limite all'anno, il deposito temporaneo non può avere durata superiore ad 

un anno; 

3) il "deposito temporaneo" deve essere effettuato per categorie omogenee di rifiuti e nel 

rispetto delle relative norme tecniche, nonché, per i rifiuti pericolosi, nel rispetto delle 

norme che disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in essi contenute; 

4) devono essere rispettate le norme che disciplinano l'imballaggio e l'etichettatura delle 

sostanze pericolose; 

5) per alcune categorie di rifiuto, individuate con decreto del Ministero dell'ambiente e 

della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero per lo sviluppo economico, 

sono fissate le modalità di gestione del deposito temporaneo; 

Articolo 184: Classificazione 

1. Ai fini dell'attuazione della parte quarta del presente decreto i rifiuti sono classificati, 

secondo l'origine, in rifiuti urbani e rifiuti speciali e, secondo le caratteristiche di 

pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi. 

…omissis… 

5. L’elenco dei rifiuti di cui all'allegato D alla Parte quarta del presente decreto include i 

rifiuti pericolosi e tiene conto dell'origine e della composizione dei rifiuti e, ove necessario, 
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dei valori limite di concentrazione delle sostanze pericolose. Esso è vincolante per quanto 

concerne la determinazione dei rifiuti da considerare pericolosi. L'inclusione di una 

sostanza o di un oggetto nell'elenco non significa che esso sia un rifiuto in tutti i casi, 

ferma restando la definizione di cui all'articolo 183. Con decreto del Ministero 

dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottare entro centottanta giorni 

dalla data di entrata in vigore dalla presente disposizione, possono essere emanate 

specifiche linee guida per agevolare l'applicazione della classificazione dei rifiuti introdotta 

agli allegati D e I. 

…Omissis. 

Articolo 184-bis: Sottoprodotto 

1. È un sottoprodotto e non un rifiuto ai sensi dell'articolo 183, comma 1, lettera a), 

qualsiasi sostanza od oggetto che soddisfa tutte le seguenti condizioni: 

a) la sostanza o l'oggetto è originato da un processo di produzione, di cui costituisce parte 

integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di tale sostanza od oggetto; 

b) è certo che la sostanza o l'oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un 

successivo processo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi; 

c) la sostanza o l'oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore 

trattamento diverso dalla normale pratica industriale; 

d) l'ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l'oggetto soddisfa, per l'utilizzo specifico, 

tutti i requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della salute e dell'ambiente e 

non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o la salute umana. 

2. Sulla base delle condizioni previste al comma 1, possono essere adottate misure per 

stabilire criteri qualitativi o quantitativi da soddisfare affinché specifiche tipologie di 

sostanze o oggetti siano considerati sottoprodotti e non rifiuti. All'adozione di tali criteri si 

provvede con uno o più decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del 
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mare, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 , in conformità 

a quanto previsto dalla disciplina comunitaria. 

Articolo 184-ter : Cessazione della qualifica di rifiuto 

1. Un rifiuto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a un'operazione di recupero, 

incluso il riciclaggio e la preparazione per il riutilizzo, e soddisfi i criteri specifici, da 

adottare nel rispetto delle seguenti condizioni: 

a) la sostanza o l'oggetto è comunemente utilizzato per scopi specifici; 

b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto; 

c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la 

normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti; 

d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi 

sull'ambiente o sulla salute umana. 

2. L'operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per 

verificare se soddisfano i criteri elaborati conformemente alle predette condizioni. I criteri 

di cui al comma 1 sono adottati in conformità a quanto stabilito dalla disciplina comunitaria 

ovvero, in mancanza di criteri comunitari, caso per caso per specifiche tipologie di rifiuto 

attraverso uno o più decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del 

mare, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 40023 . I criteri 

includono, se necessario, valori limite per le sostanze inquinanti e tengono conto di tutti i 

possibili effetti negativi sull'ambiente della sostanza o dell'oggetto. 

3. Nelle more dell'adozione di uno o più decreti di cui al comma 2, continuano ad 

applicarsi le disposizioni di cui ai decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio in data 5 febbraio 1998, 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembre 2005, n. 269 e 

l'articolo 9-bis, lettera a) e b), del decreto-legge 6 novembre 2008, n. 172, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 210. La circolare del Ministero 
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dell'ambiente 28 giugno 1999, prot. n 3402/V/MIN si applica fino a sei mesi dall'entrata in 

vigore della presente disposizione. 

4. Un rifiuto che cessa di essere tale ai sensi e per gli effetti del presente articolo è da 

computarsi ai fini del calcolo del raggiungimento degli obiettivi di recupero e riciclaggio 

stabiliti dal presente decreto, dal decreto legislativo 24 giugno 2003, n 209, dal decreto 

legislativo 25 luglio 2005, n.151, e dal decreto legislativo 120 novembre 2008, n. 188, 

ovvero dagli atti di recepimento di ulteriori normative comunitarie, qualora e a condizione 

che siano soddisfatti i requisiti in materia di riciclaggio o recupero in essi stabiliti. 

5. La disciplina in materia di gestione dei rifiuti si applica fino alla cessazione della 

qualifica di rifiuto. 

Articolo 185: Esclusioni dall'ambito di applicazione 

1. Non rientrano nel campo di applicazione della Parte quarta del presente decreto: 

a) le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi nell'atmosfera e il biossido di carbonio 

catturato e trasportato ai fini dello stoccaggio geologico e stoccato in formazioni 

geologiche prive di scambio di fluidi con altre formazioni a norma del decreto legislativo di 

recepimento della direttiva 2009/31/Ce in materia di stoccaggio geologico di biossido di 

carbonio; 

b) il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato e gli edifici collegati 

permanentemente al terreno, fermo restando quanto previsto dagli articoli 239 e seguenti 

relativamente alla bonifica di siti contaminati; 

c) il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di 

attività di costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo 

stato naturale e nello stesso sito in cui è stato escavato; 

d) i rifiuti radioattivi; 

e) i materiali esplosivi in disuso; 
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f) le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera b), paglia, sfalci e potature, 

nonché altro materiale agricolo o forestale naturale non pericoloso utilizzati in agricoltura, 

nella selvicoltura o per la produzione di energia da tale biomassa mediante processi o 

metodi che non danneggiano l'ambiente né mettono in pericolo la salute umana. 

2. Sono esclusi dall'ambito di applicazione della Parte quarta del presente decreto, in 

quanto regolati da altre disposizioni normative comunitarie, ivi incluse le rispettive norme 

nazionali di recepimento: 

a) le acque di scarico; 

b) i sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti trasformati, contemplati dal 

regolamento (Ce) n. 1774/2002, eccetto quelli destinati all'incenerimento, allo smaltimento 

in discarica o all'utilizzo in un impianto di produzione di biogas o di compostaggio; 

c) le carcasse di animali morti per cause diverse dalla macellazione, compresi gli animali 

abbattuti per eradicare epizoozie, e smaltite in conformità del regolamento (Ce) n. 

1774/2002; 

d) i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall'estrazione, dal trattamento, dall'ammasso di 

risorse minerali o dallo sfruttamento delle cave, di cui al decreto legislativo 30 maggio 

2008, n. 117; 

3. Fatti salvi gli obblighi derivanti dalle normative comunitarie specifiche, sono esclusi 

dall'ambito di applicazione della Parte Quarta del presente decreto i sedimenti spostati 

all'interno di acque superficiali ai fini della gestione delle acque e dei corsi d'acqua o della 

prevenzione di inondazioni o della riduzione degli effetti di inondazioni o siccità o ripristino 

dei suoli se è provato che i sedimenti non sono pericolosi ai sensi della decisione 

2000/532/Ce della Commissione del 3 maggio 2000, e successive modificazioni. 

4. Il suolo escavato non contaminato e altro materiale allo stato naturale, utilizzati in siti 

diversi da quelli in cui sono stati escavati, devono essere valutati ai sensi, nell'ordine, degli 

articoli 183, comma 1, lettera a), 184-bis e 184-ter. 
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All’art. 186: 

al comma 1, tra l’altro si stabilisce che le terre e rocce da scavo possano essere utilizzate 

per rinterri e riempimenti purché: 

a) siano impiegate direttamente nell'ambito di opere o interventi preventivamente 

individuati e definiti; 

b) sin dalla fase della produzione vi sia certezza dell'integrale utilizzo; 

c) l'utilizzo integrale della parte destinata a riutilizzo sia tecnicamente possibile senza 

necessità di preventivo trattamento o di trasformazioni preliminari per soddisfare i requisiti 

merceologici e di qualità ambientale idonei a garantire che il loro impiego non dia luogo ad 

emissioni e, più in generale, ad impatti ambientali qualitativamente e quantitativamente 

diversi da quelli ordinariamente consentiti ed autorizzati per il sito dove sono destinate ad 

essere utilizzate; 

d) sia garantito un elevato livello di tutela ambientale; 

e) sia accertato che non provengono da siti contaminati o sottoposti ad interventi di 

bonifica ai sensi del titolo V della parte quarta del presente decreto; 

f) le loro caratteristiche chimiche e chimico-fisiche siano tali che il loro impiego nel sito 

prescelto non determini rischi per la salute e per la qualità delle matrici ambientali 

interessate ed avvenga nel rispetto delle norme di tutela delle acque superficiali e 

sotterranee, della flora, della fauna, degli habitat e delle aree naturali protette. In 

particolare deve essere dimostrato che il materiale da utilizzare non è contaminato con 

riferimento alla destinazione d'uso del medesimo, nonché la compatibilità di detto 

materiale con il sito di destinazione; 

g) la certezza del loro integrale utilizzo sia dimostrata. 

Il D.lgs n. 4 del 2008 ha in parte modificato i contenuti del D.lgs 152/06 relativamente alla 

gestione delle terre e rocce da scavo. Di recente due interventi normativi hanno ridefinito 

le terre e rocce da scavo: la Legge 24 marzo 2012 n. 27 definisce le condizioni alle quali le 
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terre e rocce da scavo sono da considerare sottoprodotti ai sensi dell’art.184-bis del 

D.Lgs. 152/2006 ed inoltre la stessa modifica altresì l’articolo 39 comma 4 del D.Lgs. n. 

205 del 2010 stabilendo l’abrogazione dell’art.186 del D.Lgs. 152/2006. 

A sua volta la legge 24 marzo 2012 n. 28 all’art.3 commi da 1 a 4 recita così: 

1. Ferma restando la disciplina in materia di bonifica dei suoli contaminati, i riferimenti al 

«suolo» contenuti all'articolo 185, commi 1, lettere b) e c), e 4, del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, si interpretano come riferiti anche alle matrici materiali di riporto di cui 

all'allegato 2 alla parte IV del medesimo decreto legislativo. 

2. Ai fini dell'applicazione del presente articolo, per matrici materiali di riporto si intendono i 

materiali eterogenei, come disciplinati dal decreto di attuazione dell'articolo 49 del decreto 

legge 24 gennaio 2012, n. 1, utilizzati per la realizzazione di riempimenti e rilevati, non 

assimilabili per caratteristiche geologiche e stratigrafiche al terreno in situ, all'interno dei 

quali possono trovarsi materiali estranei. 

3. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 2 del presente articolo, le 

matrici materiali di riporto, eventualmente presenti nel suolo di cui all'articolo 185, commi 

1, lettere b) e c), e 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 

modificazioni, sono considerate sottoprodotti solo se ricorrono le condizioni di cui 

all'articolo 184-bis del citato decreto legislativo n. 152 del 2006. 

4. All'articolo 240, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo 

la parola: «suolo» sono inserite le seguenti: «, materiali di riporto»”. 

Tale novità normativa rappresenta una innovazione nel campo della possibilità di riutilizzo 

del materiale di riporto per la realizzazione di rilevati e/o riempimenti senza 

necessariamente provvedere al loro smaltimento presso impianti autorizzati; tutto ciò 

ovviamente fatte salve le condizioni di cui all’art. 185 comma 1 lettere b) e c) e comma 4. 

Il sopravvenuto D.M. n.161 del 10/08/2012 rappresenta ad oggi il regolamento recante la 

disciplina dell’utilizzazione delle terre e rocce da scavo. 
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Le terre e rocce da scavo, nonché gli inerti da demolizione, sono assoggettate a tale 

Regolamento per la gestione dei materiali edili. Tutti i progetti riferiti alla costruzione, al 

rifacimento, alla ristrutturazione ed alla manutenzione straordinaria di opere, sia di 

interesse, pubblico che privato, per la cui realizzazione è previsto il rilascio del permesso 

di costruire o la presentazione della dichiarazione di inizio attività, devono allegare alla 

domanda un elaborato che indichi il bilancio di produzione (espresso in m3) di materiale 

da scavo e/o da demolizione e/o di rifiuti,indicando specificatamente: 

eriali che risultano da demolizione e costruzione 

che verranno destinati al riutilizzo all’interno del cantiere; 

 

 al recupero presso centri di 

riciclaggio o, in ultima analisi, in discarica, indicandone la destinazione. 

In linea generale, il materiale da scavo ritenuto necessario può essere destinato al 

riutilizzo all’interno dello stesso cantiere per il rinfianco delle opere realizzate. Per tale 

materiale, ai sensi dell’art.185 del D.Lgs.152/06 così come sostituito dall’art.13 del D.Lgs. 

205/10, appare chiaro che non trova applicazione il DM 161/2012, così come peraltro 

esplicitato nella nota di chiarimento emessa dal Capo della Segreteria Tecnica del 

Ministero dell’ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare. 

Le terre e rocce da scavo rientrano per definizione nel campo di applicazione della 

disciplina in materia di rifiuti, e sono da considerarsi escluse soltanto nel rispetto di tre 

condizioni: 

a) Presenza di suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale; 

b) Materiale escavato nel corso di attività di costruzione;  

c) Materiale utilizzato ai fini di costruzione allo stato naturale nello stesso sito. 

Altri riferimenti sono costituiti da:  

- Direttiva CE 2008/98 (relativa ai rifiuti); 
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- D.Lgs. 205/2010 art. 39 comma 4; 

- Art. 49 D.L. 1/2012 (che abroga art. 186 D.Lgs. 152/06). 

- Legge Regionale 9 dicembre 2013, n. 20 

PIANO DI UTILIZZO 

Lavori generanti i materiali da scavo 

Il progetto prevede la messa in sicurezza di una serie di tratti viari principali attraverso una 

serie di lavorazioni quali: 

 Fresatura di asfalto; 

 Realizzazione di pavimentazione in conglomerato bituminoso; 

 Realizzazione di segnaletica orizzontale e verticale; 

 Installazione e/o sostituzione di barriere di sicurezza. 

 Installazione di lampioni fotovoltaici 

La fresatura di asfalto per uno spessore medio di circa 3 cm sarà per un tratto di 310 

metri. 

Il fresato ottenuto da tale lavorazione non verrà riutilizzato in cantiere. 

Il materiale terroso risultante dalla pulizia delle cunette, pur essendo potenzialmente 

riutilizzabile, verrà trasportato in discarica. 

Stima quantitativa dei materiali da scavo 

Dalle lavorazioni previste viene stimato in 55 m3  circa la produzione di fresato di asfalto 

ed in circa 90 mc il materiale proveniente dalle operazioni di scavo.  
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Trasporto dei materiali da scavo 

Il trasporto dei materiali da scavo sarà effettuato con autocarri autorizzati con l’emissione 

dei “formulari di identificazione del rifiuto” F.I.R. 

Per il trasporto corretto dei rifiuti il produttore del rifiuto deve: 

 compilare un formulario di trasporto; 

 accertarsi che il trasportatore del rifiuto sia autorizzato se lo conferisce a terzi o 

essere iscritto come trasportatore di propri rifiuti; 

 accertarsi che l’impianto di destinazione sia autorizzato a ricevere il rifiuto. 

 Segnalazione di Deposito Finale 

Riguardo l’indicazione della destinazione dei materiali, si precisa che i lavori di cui al 

presente progetto saranno appaltati tramite procedura di gara pubblica e che, pertanto, 

una qualsiasi indicazione relativa a fornitori e, come nel caso di specie, a impianti di 

smaltimento rifiuti, potrebbe risultare lesiva dei principi di libera concorrenza e pertanto 

illegittima. Volendo, ad ogni modo, fornire indicazioni sulle possibilità di conferimento in 

un’area relativamente vicina all’impianto, si segnala la presenza di centri di smaltimento 

esistenti nell’abitato di Montesano S.M. 
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